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I
L'analisi del testo 

come strumento di comprensione
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I.1
L'importanza della struttura logico-argomentativa 

per la comprensione del testo
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Nel testo poetico: 
Camillo Sbarbaro, Talora nell’arsura della via
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I.2
L'analisi stilistica come chiave interpretativa
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Nel testo in prosa: 
Cesare Pavese, Paesi tuoi
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Paesi tuoi - Acqua / desiderio

Gisella [...] tira su il secchio che cantava come una donna, mentre lei sporgendosi faceva vedere le 
gambe. Poi quando arriva il secchio lo prendiamo e le sono addosso, e beviamo, specchiandoci, 
un'acqua meglio delle ciliege (35).

Poi colla testa sulle mammelle ci riposiamo, e le sentivo il cuore battere. [...] Eravamo in una conca che 
le foglie toccavano l'erba, e faceva quasi buio, tanto era il sole sulle piante. Ascoltando si sentiva il 
rumore dell'acqua sotto il sole (53).

Sentivo il cigolio di una secchia che veniva su dal pozzo, e pensavo a Gisella e avevo fame e bevevo 
l'aria fresca. A casa c'è quell'acqua che sa di ciliegia, pensavo, se mi tengo la sete bevo poi tutto in una 
volta (55).

Getto il covone sul mucchio e la vedo [Gisella] che passa ridendo, col secchio, fresca e arrabbiata (78).
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Paesi tuoi – Fuoco e calore estivo / bestialità

Poi continuano un pezzo a parlare del loro incendio, e io li guardo bilanciandomi sulla sedia. Mi chiedevo 
che razza di lavoro andassi a fare a casa sua, e l'incendio ce l'avevo io nella testa (17). 

Dalla porta della tettoia si vedeva la collina della Grangia con quella punta pelata, e cominciavo a 
pensare che accudire una motrice sotto il sole di mezzo giorno in quei cortili lassú era peggio che 
cuocere al forno (48).

[...] dopo cinque o sei viaggi vedevo solo come un incendio [...]. Il covone mi bruciava il collo come un 
disinfettante (78).

Sempre uguale quell'alto e quel basso, sempre uguale quel caldo del sole e del forno [...].Che 
fischiassero pure, e gridassero e scoppiasse magari anche la macchina, pensavo vedendone due, rossi 
e piantati lassú sopra il grano, nella polvere che bruciava piú del fuoco. È a fare di questi lavori che gli 
gira la testa e diventano bestie (90).
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Paesi tuoi – Sangue / terra

– Ci voleva una notte d'acqua, per il fieno, – dice il vecchio, guardando in aria. – Era tanto sangue nelle 
vene... (23).

– Ho perso tanto sangue. Credevo di morire, – dice [Gisella] tenendomi la mano (54).

– [...] vedo scendere Vinverra [...] e Talino. In quel sole, a vederlo venire, io pensavo che perdere sangue 
in campagna deve fare meno effetto che all'ombra di una casa a Torino (71).

– ne ingozzai due fette fredde [di polenta] e mi pareva che avesse un sapore di sangue e mi tremavano i 
denti, perché proprio sotto gli occhi sul tavolo mi vedevo un catino di sangue e mi sentivo il cuore in 
bocca, piú freddo della polenta (72).

Ma tenevo duro; dopo cinque o sei viaggi vedevo solo come un incendio e avevo in bocca un sapore di 
grano, di polvere e sangue (78).
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II 
L'approccio tematico 

come occasione di esercizio interdisciplinare
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II. 1
La letteratura e il mondo del lavoro:

dalle campagne alla fabbrica
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II. 2
Crisi e dissoluzione dell’io poetico dopo Montale



WEBINAR

Vittorio Sereni, 
Notturno in Stella variabile 
(1980)

Confabula di te laggiù qualcuno:
l’ineluttabile a distesa
dei grilli e la stellata 
prateria delle tenebre.

Non ti vuole ti espatria
si libera di te
rifiuto dei rifiuti
la maestà della notte.

Paura terza 
(stesura precedente di Notturno)

Quella che più fa tremare.
«S’è ammazzato stanotte»
dice di me laggiù qualcuno
(la distesa dei grilli:
ineluttabile.
E lo stellato).
Una sentenza e un epilogo. Un rifiuto.
Rifiuto dei rifiuti.
Una spera di tenebre.
Il più niente da fare.
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Giorgio Caproni, Il conte di Kevenhüller, 1986

Rinunzia

L’ho seguito.
L’ho visto.
Non era lui.
Ero io.
L’ho lasciato andare.
Incerto
ha preso il viottolo erboso.
Con un balzo è sparito
(ero io, non lui)
nel fitto degli alberi, bui.
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UNA PROPOSTA FORMATIVA DISEGNATA 
INTORNO AI BISOGNI DEGLI INSEGNANTI



www.mondadorieducation.it

webinar@mondadorieducation.it

mailto:webinar@mondadorieducation.it

